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LA DRAMMATICA CRISI SOCIALE, SOSTIENE LUIGI FER-
RAJOLI, CONSIDERATO NEL MONDO FRA I PIÙ IMPOR-
TANTIFILOSOFIDELDIRITTO, mette a rischio la demo-
crazia e lo stesso Stato moderno, nato, diversa-
mente da quello «patrimoniale» dell’Ancièn Regi-
me, per rappresentare la sfera pubblica. Sarà que-
sto il tema dell’intervento del giurista, venerdì
prossimo, al Festival del diritto di Piacenza.
Leiusa,inunsaggioinuscitasu«Democraziaedirit-
to»,un’espressionemoltoefficace: impotenzadel-
la politica verso l’economia, onnipotenza verso le
persone,adannodeilorodiritti.Comesièprodotta
questasituazione?
«L’impotenza è dovuta a una molteplicità di fatto-
ri, c’è l’asimmetria fra il carattere globale dei po-
teri economici e finanziari, e il carattere locale
della politica, che risponde alle logiche delle ele-
zioni, dei sondaggi dentro i confini territoriali».
Mac’è anche, lei dice, un fattore culturale.
«C’è la potenza dell’ideologia che concepisce il
mercato come luogo della libertà e, addirittura,
considera le leggi di mercato come leggi naturali,
il lavoro dell’ economista pari a quello di un fisi-
co. Un’ ideologia alla quale la stessa sinistra è ri-
sultata subalterna, persino la sinistra di origine
marxista per la quale, una volta, si doveva abbat-
tere il capitalismo. Ora che si è stabilita l’impossi-
bilità di abbattere o di trasformare, la sinistra è
rimasta ancorata all’idea del primato dell’econo-
mia immutabile, non aggredibile dalla politica.
Poi ci sono i conflitti di interesse, la corruzione,
gli andirivieni dei manager fra grandi imprese e
incarichi politici».
L’altra faccia della medaglia è l’onnipotenza nei
confrontidei cittadini.
«L’impotenza nei confronti dei mercati finanziari
ha portato a un capovolgimento delle nostre Co-
stituzioni, a una intolleranza, al rifiuto dei vincoli
costituzionali, per i quali la politica è sovraordina-
ta all’economia. Pensi agli articoli 41-43 della Co-
stituzione italiana, dove è indicato il fine sociale
dell’economia, dove si prevede la possibilità
dell’esproprio. Le politiche europee ma anche
Clinton hanno liberalizzato la circolazione dei ca-
pitali ma impedito agli stati di aiutare le imprese,
di salvaguardare posti di lavoro. L’idea della Tha-
tcher, “se non siete capaci affogate” ha portato
proprio a questo, sono affogate le attività produt-
tive inglesi, restano in piedi solo quelle finanzia-
rie. I mercati finanziari dettano politiche antiso-
ciali imponendo che si ignorino i vincoli costitu-
zionali in materia di salute, e di lavoro. E in Italia
si vuole addirittura cambiare la Costituzione, raf-
forzando l’esecutivo. Dunque c’è un nesso, non
una volontà di violare la Costituzione, ma un nes-
so fra la subalternità al liberismo economico e la
violazione dei vincoli dettati dalla costituzioni de-
gli stati moderni».
Parlaalpluraleperchél’attaccononèsoloallaCosti-
tuzioneitaliana maallecostituzioni deipaesieuro-
pei?
«Parlerei di costituzionalismo più che di costitu-
zione, perché la Costituzione altro non è che lo
statuto, la ragione sociale dello Stato italiano, se
la ragione sociale di una impresa privata è il pro-
fitto, quella dello Stato è l’interesse pubblico. De-
riva da Hobbes: per Hobbes lo Stato era a garan-
zia della vita, poi si sono aggiunte altre finalità,
come la salute, l’istruzione, il lavoro. E, con la
Costituzione, questi principi sono diventati nor-
me vincolanti, ma non c’è un sistema di garanzie
efficaci, né c’è la possibilità di intervenire sulle
inadempienze. L’articolo 38 della Costituzione
italiana prevede mezzi di sussistenza per la disoc-
cupazione involontaria, ma non c’è una legge di
cittadinanza. Non c’è, in Italia, una legge sulla tor-
tura (art.13), e non c’è sull’asilo ai rifugiati, per-
ché si tratta di soggetti deboli: i precari senza lavo-
ro non hanno forza contrattuale mentre l’effettivi-
tà dei diritti si impone con le lotte sociali».
Leiècriticoversolepoliticheeuropeema,mipare,
chiedepiùEuropa?
«Abbiamo unificato la moneta ma, in mancanza
di un governo politico dell’economia europea, su-
biamo le decisioni di organi sovranazionali che
non ci rappresentano. Il risultato è che gli stati
non controllano la propria moneta, a vantaggio
degli stati più forti come la Germania. Però anche
la Germania, sul lungo periodo, finirà per essere
danneggiata. Ciò che è più grave è il venir meno
della percezione, in Grecia, in Italia, in Spagna,
dell’Europa come progresso e quindi il crollo del-
lo spirito unitario dell’europeismo. A mio avviso
questo è l’aspetto più irresponsabile, la Grecia si
poteva salvare con pochi milioni di euro, del pas-
so indietro che si è compiuto nella politica econo-
mica in nome di una supposta eguaglianza delle
condizioni di mercato».
Frainessicheleistabiliscec’èquellodeldiscredito
dellapolitica.
«Il discredito è dovuto al carattere parassitario
della politica, dal momento che la politica non ha
la capacità di governo si trasforma in tecnocra-
zia, non per caso abbiamo avuto il governo Mon-
ti. In Italia c’è mezzo milione di persone che vive
di politica ma non svolge la propria funzione, è
chiaro che, in queste condizioni, si crea una casta.

Poi ci sono le particolarità italiane, Berlusconi, la
corruzione, l’abbassamento della qualità della
rappresentanza dovuto alla legge elettorale».
Definisce l’Italiauncaso clinico?
«Il caso clinico più radicale, se si considera che,
fra quelli che hanno votato, due terzi si sono
espressi in favore di partiti padronali».
Un partito padronale è noto, quello di Berlusconi.
L’altro?
«È Grillo. È avvilente vedere 150 parlamentari
che hanno paura di dissentire. E i due partiti pa-
dronali o non praticano o sono contro il divieto
del vincolo di mandato. Ma tale divieto non è una
invenzione della casta, è l’essenza stessa della de-
mocrazia rappresentativa. Senza, il parlamenta-
re non rappresenta la nazione ma un padrone, un
interesse particolare, un partito».
Cosapensadel finanziamentopubblico?
«Sono decisamente controcorrente, penso che do-
vrebbe essere proibito non il finanziamento pub-
blico ma quello privato che non sia quello degli
iscritti e commisurato agli stipendi. Vietato il fi-
nanziamento delle persone giuridiche, se voglia-
mo che il nostro voto vada ai partiti e non ai loro
finanziatori. Finanziamento che dovrebbe essere
subordinato a uno statuto democratico».
Lei resta convinto della funzione democratica dei
partiti?
«I partiti sono essenziali ma o si rifondano o fini-
scono. Pensi al partito di Berlusconi, tutto schie-
rato attorno ai problemi del capo, le accuse di
tradimento contro chi esprime dei dubbi. Cito
sempre una lucidissima definizione di Aristotele:
“la demagogia - scrive Aristotele - è la forma di
governo in cui sovrani sono molti non considera-
ti, però - come nella democrazia - come singoli
che votano e dissentono con l’inevitabile plurali-
smo che ne consegue, bensì nella loro totalità”».
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Le incertezzedelnostroPaesealFestivaldeldiritto
RitornaaPiacenzadal 26al 29
settembre la VIedizione del
FestivaldelDiritto, progettato
daglieditoriLaterza, sotto la
direzionescientificadi Stefano
Rodotà.Tema«Le incertezze
dellademocrazia».
L’inaugurazionesarà affidataa
GustavoZagrebelsky, giovedì 26
alleore 18.00, introdurrà il tema
portantedel Festival:
«Democrazia, scena o
messinscena?».Nella prima
giornataanche l’intervento di
EnzoBianchi,prioredella
comunitàdi Bose.

Venerdì27Stefano Rodotà
introdurrà il tema deidiritti
fondamentali apartireda salute,
istruzionee lavoro; dipolitica in
retesiparlerà con Vittorio
Bertola,FiorellaDeCindio,
GiovannaDeMinico e Gad
Lerner;Stefano Zamagni e Luigi
Ferrajoli interverrannosu
mercatoedemocrazia. Un
confrontosuidiritti europei sarà
alcentro dell’incontrocon Emilio
DeCapitani, Juan Fernando
LòpezAguilar e StefanoRodotà,
alcentro del dialogotraMassimo
Lucianie Salvatore Veca«le

sfideglobali e ledemocrazie
nazionali».AntonioSpadaroci
condurràalla scoperta delle
intersezioni tra riflessione
teologicadigitale e nuoveforme
didemocrazia; Ilvo Diamanti
parleràdello «stato di salute
dellademocrazia italiana», Gino
Stradasul«diritto alla pace».
Sabato28:Remo Bodei, Nadia
Urbinati,Mario Dogliani,Carlo
Galli, SergioRomano, Laura
Boldrini .Domenica: Gaetano
Quagliarello,MariucciaSalvati,
LuigiFerrarella.Lachiusura sarà
affidataa Luciano Canfora.
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